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Si finge suora e truffa il prete
Denunciate tre persone
Pergine, suor Anna chiede a un parroco 300 euro per un giovane in difficoltà

TRENTO Quando Whoopi Gol-
dberg indossò i panni della
finta suoraMaria Claretta, nel
famoso film Sister Act, non
eramossa da cattive intenzio-
ni. Quelle che invece avrebbe-
ro, secondo quanto ricostrui-
to dai carabinieri della com-
pagnia di Borgo Valsugana e
della stazione di Pergine,
spinto una donna, omeglio la
finta suor Anna, a raggirare il
viceparroco di Pergine sottra-
endogli del denaro.
Un mattino il prelato viene

raggiunto da una telefonata.
È suor Anna che gli chiede
dei soldi, necessari, gli avreb-
be spiegato, per mantenere
un ragazzo che lei aveva ac-
colto in condizioni di diffi-
coltà. Al giovane, avrebbe
raccontato la finta suora, era
da poco morto il padre e ave-

va bisogno di 300 euro per
aiutarlo a sostenere alcune
spese urgenti e per le prime
necessità. Il viceparroco, da
sempre attento alle esigenze
dei più bisognosi, ha versato
quasi subito i soldi sulla carta
poste-pay indicata dalla don-
na.
Suor Anna però a quel pun-

to ha forse osato troppo: ve-
dendo che il religioso aveva
provveduto al versamento in
maniera quasi immediata ha
pensato di alzare la posta. E lo
ha richiamato, nella stessa
giornata chiedendogli altro
denaro per svincolare una
polizza a favore del ragazzo.
«Non si preoccupi — gli
avrebbe detto — il giovane le
restituirà tutto appena svin-
colata la polizza, che vale
3.000 euro ed è pronto anche

a fare una donazione da 650
euro alla sua chiesa». A que-
sto punto però il viceparroco
ha cominciato a sentire odore
di bruciato: non ha messo
mano alla carta ed anzi, si è
recato subito dai carabinieri
raccontando la vicenda. Le
indagini dei militari sono
scattate immediatamente e
hanno permesso di svelare
l’inganno: i carabinieri hanno
infatti denunciato all’autorità
giudiziaria per truffa aggra-
vata due uomini italiani, un
40enne e un 50enne di origi-
ni piemontesi e lombarde e
una donna, appunto la finta
suor Anna. L’escamotage del-
la identità fittizia fatta indos-
sare alla donna avrebbe reso
più facile architettare la truffa
ai danni del prelato. Ma l’es-
sersi fatti prendere la mano

per incassare subito una cifra
alta ha probabilmente rap-
presentato un errore per la
piccola banda, che ora dovrà
rispondere dei propri atti da-
vanti al giudice.
Intanto continua l’azione

informativa dei carabinieri,
anche attraverso la distribu-
zione di materiale informati-
vo e con incontri sul territo-
rio, per evitare truffe di que-
sto tipo è indispensabile evi-
tare di consegnare oro,
gioielli e ancora meno effet-
tuare pagamenti su carte pre-
pagate di persone non ben
conosciute. Anche se spinte,
apparentemente dalle più
nobili motivazioni. Le truffe
infatti sono purtroppo all’or-
dine del giorno.
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Rifugio «Tonini»,
progetto Sat sospeso
«Manifesteremo»
Chiesto al sodalizio un disegno piùmoderno

TRENTO Che alla giunta provin-
ciale il progetto proposto dalla
Sat non entusiasmasse (per
usare un eufemismo) lo si era
capito: non più tardi di agosto,
riferendosi al rendering del
«nuovo» rifugio Tonini, l’as-
sessore Roberto Failoni lo ave-
va definito «una vecchia stal-
la». E, del resto, in Rete le criti-
che sulla costruzione immagi-
nata dal la Socie tà degl i
alpinisti tridentini per far ri-
nascere il rifugio che sovrasta
l’altopiano di Pinè — andato
completamente distrutto nel
dicembre 2016 da un furioso
incendio — in questi mesi
non sonomancate.
Sta di fatto che a quasi tre

anni da quell’incendio che la-
sciò senza parole l’intera co-
munità pinetana, di ricostru-
zione ancora non si parla. Me-
glio: se ne parla— soprattutto
in valle — ma con tempi che
sembrano essere decisamente

più lunghi del previsto. E con
un malumore che, nel mondo
alpinistico locale (e non solo),
cresce inesorabilmente.
L’occasione per fare il punto

della situazione è stata, vener-
dì sera, l’assemblea straordi-
naria della sezione Sat Pinè,
convocata per il rinnovo delle
cariche. Una riunione che, ine-
vitabilmente, ha messo l’ac-
cento non tanto sui nomi del
nuovo direttivo (con la ricon-
ferma anche del presidente
uscente Mattia Giovannini),
quanto sul «rifugio Bianco»,
come lo aveva definito Bepi De
Marzi nella canzone dedicata
proprio alla struttura del Lago-
rai. Di fronte alle insistenti do-
mande dei soci locali, il presi-
dente ha ripercorso gli ultimi
passaggi. E lo stallo attuale. In
sostanza qualche mese fa, nel
pieno della valutazione del
progetto, la commissione pro-
vinciale per la tutela paesaggi-

stico ambientale aveva avanza-
to alla Sat (e al progettista Ric-
cardo Giacomelli) alcune ri-
chieste tecniche, non legate al
disegno dell’edificio: una rela-
zione sull’iter di condivisione
del progetto, un rendering più
contestualizzato e una serie di
tavole per verificare anche le
soluzioni alternative.
Richieste alle quali il sodali-

zio aveva risposto, presentan-
do l’ulteriore materiale indica-
to dall’organismo provinciale
(nel frattempo in parte modi-
ficato in virtù della riorganiz-
zazione interna attuata dal
nuovo esecutivo). Ma ritrovan-
dosi di fronte a un muro.
«L’iter oggi è sospeso» ha sot-
tolineato Giovannini davanti
ai tesserati. Di più: «Difficile, a

questo punto— ha aggiunto il
presidente— iniziare i lavori il
prossimo anno». Anche per-
ché per ora non c’è certezza
dell’inserimento a bilancio del
finanziamento provinciale.
«Una sospensione che sa di

bocciatura» ha commentato
qualche satino. Visto che, nel
dialogo aperto tra la Sat e la
Provincia per provare a trovare
un punto di incontro, le indi-
cazioni di Piazza Dante sem-
brano andare verso una revi-
sione del progetto in chiave
più moderna. Con tempi che,
necessariamente, si allunghe-
ranno ancora. È propio questa
prospettiva che ha infiammato
gli animi dei rappresentanti
della sezione locale della Sat.
Che prima hanno richiamato
la manifestazione organizzata
in collaborazione con Aquila
Basket a giugno 2017 per solle-
citare la ricostruzione del rifu-
gio. E poi hanno rilanciato.
Mostrando la volontà di non
lasciar cadere la questione nel
silenzio. «Siamopronti a orga-
nizzare una nuova manifesta-
zione nella zona del Tonini per
far capire che quella struttura
ci sta a cuore e che la rivoglia-
mo quanto prima» è stata la
proposta avanzata da più parti.
«Il rifugio lo ricostruiamo
noi» hanno aggiunto altri, ri-
cordando anche i soldi per la
rinascita del rifugio assicurati
dalla raccolta fondi partita do-
po l’incendio.

Marika Giovannini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Minaccia la fidanzata invalida: a processo
Ladonnachiede50.000eurodidanni.Nelmirinopedinamenti e l’usodiuncoltello

TRENTO Prima le rose, l’abito ele-
gante e i complimenti. Un cor-
teggiamento dolce, tra adulti
con qualche difficoltà. Poi la ge-
losia, l’alcol, l’aggressività, da
parte di lui, almeno stando alle
accuse formalizzate dalla Pro-
cura di Trento. E la difficoltà
della donna, difesa dall’avvoca-
to Marco Vernillo, a mettere un
argine, la «resilienza» di un
cuore fragile, bisognoso di
amore e, come definito dalla
perizia psichiatria, «succube»
dell’uomo. Una storia turbolen-
ta sfociata però, dopo l’ennesi-
ma violenza subita dall’impie-
gata, affetta da disabilità, in una
denuncia per atti persecutori,
che ha portato l’uomo davanti

al giudice. L’udienza per la sen-
tenza è attesa per maggio.
Due anni è durata la relazio-

ne tra i due. Iniziata nel 2017 in
modo sereno ma precipitata,
secondo quanto denunciato
dalla donna, nel giro di poco

tempo. L’uomo l’avrebbe co-
stretta ad abbandonare la casa
paterna, le avrebbe controllato i
profili facebook e whatsapp,
l’avrebbe pedinata e minacciata
anche con un coltello. Poi però
dichiarava di amarla. E tutto ri-
cominciava. La donna, che si è
costituita parte civile chieden-
do 50.000 euro di danni, aveva
paura ma, quasi come vittima
di una sorta di sindrome di
Stoccolma, non riusciva a ta-
gliare i rapporti. Si sarebbero
visti a volte al bar, lui avrebbe
bevuto e lei sarebbe stata co-
stretta a pagare. Una volta le
avrebbe addirittura lanciato ad-
dosso un tavolino ma poi al ter-
mine di una lite si sarebbe but-

tato da un ponte. Lei, in lacri-
me, lo avrebbe raggiunto insie-
me ai soccorritori. Una storia
drammatica, che si inscrive in
un quadro di fragilità comples-
so.
Le violenze e leminacce si sa-

rebbero fatte sempre più insi-
stenti finché la donna ha deciso
di denunciare. E una perizia
psichiatrica le ha riconosciuto
un disturbo dell’adattamento
con ansia e depressione e un di-
sturbo post traumatico, con un
danno psichico valutato non in-
feriore al 7-8%. L’uomo è quindi
è finito a processo per atti per-
secutori.
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Nel mirino
Il rendering
del «nuovo»
rifugio Tonini,
nella catena
del Lagorai,
presentato
agli uffici
provinciali
dalla Sat

I consigli

● Proseguono
le attività dei
carabinieri per
sensibilizzare
l’opinione
pubblica contro
il rischio di
truffe

● Viene
suggerito ai
cittadini di non
dare mai nè
soldi nè oro o
gioielli a
sconosciuti per
alcun motivo

L’udienza
L’istruttoria si è
conclusa ed ora
il legale della
donna attende
la sentenza per
maggio

L’iter

● La donna ha
denunciato il
fidanzato nel
2018

● L’uomo è a
processo per
atti persecutori

● La vittima ha
chiesto un
risarcimento
danni di 50.000
euro

Complici
Ad aiutare
la donna
anche due
uomini
di 40 e 50
anni

❞Giovannini
A questo
puntomi
sembra
molto
difficile che
i lavori di
costruzione
possano
iniziare il
prossimo
anno

Ex Sloi

Area Sequenza
adesso il Tar
dà ragione
al Comune

E nnesimo stop del
Tribunale di giustizia
amministrativa sulla

faccenda ex Sloi. Il Tar ha
infatti in parte respinto e in
parte dichiarato
improcedibile il ricorso della
Sequenza, la società che fa
capo alla famiglia Podini, sul
terreno posto all’esterno del
sito di interesse nazionale,
oggetto di bonifica, ma
attraversato da una falda
inquinata. La soluzione del
Comune era quella di
concedere l’autorizzazione a
una edificazione provvisoria,
in attesa della bonifica
intera. Ma poi il consiglio
comunale ha fatto un passo
indietro. Scatenando le ire
della società che ha fatto
ricorso al Tar per contestare
«l’illegittimità dell’inerzia
dell’amministrazione». Il Tar
ha però dichiarato in parte
improcedibile e in parte
respinto il ricorso dando
ragione al Comune: non
inerte perché aveva
archiviato il caso,
sostenendo di non essere
competente nel disporre
azioni di prevenzione
dell’inquinamento. Compito
che spetterebbe al
ministero.
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